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La Conferenza di Versailles e la nascita della Lega delle Nazioni 

 

Già prima che scoppiasse la guerra, la volontà di alcune potenze era chiaramente 

improntata a scatenare una guerra per raggiungere i propri fini particolari, specialmente 

riguardo alle questioni territoriali; fini che prescindevano dal diritto di autodecisione, dal 

rispetto delle nazionalità e anche dalla perfetta uguaglianza delle nazioni, proponendosi 

anzitutto di apportare il maggior danno possibile al nemico, che si traduceva, più o meno 

esplicitamente nell’impero tedesco. I due stati maggiormente interessati a debellare la 

potenza tedesca erano Francia e Russia, sia per volgere gli equilibri territoriali europei a 

proprio favore, sia per le richieste dei loro alleati minori che non avevano intenzione di 

soddisfare. Ad assecondare Francia e Russia vi era la Gran Bretagna, spinta dalla volontà 

di mantenere il proprio primato commerciale e il dominio sui mari. 1

 
Alla conferenza di Parigi questi intenti vengono chiaramente espressi e a proposito 

dell’utopia di Wilson e della sua Lega, l’allora giovane ministro della Marina Winston 

Churchill è capace di esprimersi in tono anche sarcastico “Una Lega delle Nazioni non è il 

sostituto della supremazia della flotta inglese”; il “Times” dell'11 dicembre asserisce 

chiaramente quali erano stati gli scopi della Gran Bretagna nella guerra “Una cosa è 

chiara: questa guerra non è stata vinta per la civiltà ma per il dominio inglese dei mari. 

Perciò per quanto riguarda questo paese, non può esser messa in discussione l'eventualità 

di spuntare l'arma che in questa guerra ci ha dato la vittoria”. L’arma in questione è lo 

scacco inferto alla marina tedesca: l’imponente flotta imperiale si trova internata nel porto 

britannico di Scapa Flow. L’intento iniziale è quello di distruggerla, ma poi la Francia ne 

pretende una parte per rinnovare la propria flotta, proporzionatamente a quella inglese, 

secondo i dettami di Wilson e della sua Lega delle Nazioni. Va da sé che l’idea non 

riscuota alcun successo presso la delegazione inglese.

 
 Tuttavia alcune ragioni dell’alleato sono condivisibili e, come la Francia, anche la 

Gran Bretagna invoca uno stato di “pericolo speciale”. Gilbert Murray scrive “Noi non 

possiamo abbandonare la nostra superiorità navale, perchè noi siamo un isola e se 

                                                 
1 La Reichsverband tedesca (una specie di Confindustria) fin dal 1870 era già potente. Il primo cartello 
carbonifero in Germania, sorse a Dortmund nel 1879. Nel 1905, dieci anni prima che la guerra mondiale 
scoppiasse, in Germania si contavano già sessantadue cartelli metallurgici. C'era un cartello della potassa nel 
1904, un cartello dello zucchero nel 1903, e dieci cartelli nell'industria vetraria. 
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fossimo sconfitti in mare e bloccati, noi tutti saremmo condannati a morire di fame o alla 

resa in poche settimane”2. Ma questo avviene nel 1918-19, mentre già parecchio tempo 

prima - fin dal novembre 1914 - erano stati fatti i programmi e impostati gli accordi che 

avrebbero determinato gli esiti del conflitto.  Il discorso alla Guilhall del 9 novembre 1914 

recita: 
   

Noi non rimetteremo nel fodero la spada che non abbiamo sfoderato finché il 

Belgio non avrà in pieno tutto quello che esso ha sacrificato, finché la Francia non 

sarà adeguatamente assicurata contro la minaccia di aggressione, finché i diritti delle 

piccole nazioni d’Europa non saranno posti su una base tangibile e finché la 

dominazione militare della Prussia non sarà completamente e definitivamente 

distrutta.3  

 

A queste dichiarazioni si associa anche Viviani, il capo del governo francese, il quale 

aggiunge che la Francia combatterà “finché non fossero tornate per sempre le province che 

le erano state strappate”.4

 
Gli scopi degli alleati, come promulgati al principio della guerra, sono 

essenzialmente la rivendicazione del diritto internazionale contro la tirannia della forza, 

strumento non di giustizia ma di arroganza, di avidità e di oppressione nazionale; il 

completo ristabilimento dell'indipendenza nazionale e dell'integrità del Belgio e della 

Serbia; la distruzione del militarismo prussiano, minaccia alla pace del mondo; 

l’instaurazione del principio del diritto internazionale su basi solide, tali da garantire 

protezione alle nazioni piccole e deboli contro l'aggressività delle grandi; la restituzione 

alla Francia delle province dell’Alsazia e della Lorena.

 
 Il 18 dicembre 1916 il presidente americano Wilson, un anno prima della messa in 

campo dell’esercito americano - due anni dopo l’inizio delle azioni belliche in Europa, 

chiede alle tre potenze quali siano i loro scopi di guerra. Quello della Società delle Nazioni 

è quindi un programma nato negli Stati Uniti, cioè in una confederazione giovane, che 

conta poco più di un secolo; protetti da due oceani e senza pericolosi vicini potenti, 

provvisti di ampie risorse economiche, senza aspirazioni territoriali extracontinentali, gli 

USA credono ancora possibile la pace globale e lavorano per ottenerla, per poter 

sviluppare la loro produzione e il loro commercio con tutto il mondo. Purtroppo, non è un 

                                                 
2 Baker, op. cit, pag. 381
3 Lloyd George, The Truth about the Peace Treaties, London, 1938, I, p. 23.
4 Ibidem, pag. 24.
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programma adatto alle condizioni storiche dell’Europa, il cui assetto è frutto di secoli di 

contrasti e di guerre su territori in cui la popolazione si addensa in uno spazio ristretto, le 

cui risorse sono sfruttate al massimo; un continente antico, per storia e tradizioni, che deve 

approvvigionarsi di ingenti quantità di materie dagli altri continenti – su cui si estende a 

costo di cruenti contrasti, dove ogni nazione proietta la propria idea di sicurezza e di pace 

nell’ottenere quante più garanzie possibili contro un attacco esterno. Mentre Wilson parte 

dal presupposto che si possano eliminare i contrasti dalla vita delle nazioni, come da quelle 

degli individui, gli europei li ritengono inevitabili; gli stati del vecchio continente si 

preparano dunque ad affrontare l’evento bellico con la massima preparazione utile. 

 
 Il 17 gennaio 1917 le tre potenze rispondono all’ingenua domanda di Wilson che si 

associano al suo progetto di una Lega delle Nazioni “per assicurare la pace e la giustizia 

del mondo”5, riconoscendo negli ideali wilsoniani tutti i vantaggi del fissare dei 

regolamenti internazionali destinati ad evitare conflitti violenti fra le nazioni; questi 

regolamenti dovrebbero anche comportare le sanzioni necessarie per assicurarne 

l'esecuzione e per evitare in tal modo che una sicurezza apparente serva soltanto a facilitare 

nuove aggressioni. Esse aggiungono inoltre “[...] di non combattere per interessi egoistici, 

ma soprattutto per la salvaguardia dell’indipendenza dei popoli, del diritto e 

dell'umanità.”6

 
 Ma il 30 gennaio Clemenceau sottolinea che la Francia è la vicina immediata della 

Germania, e questo implica la possibilità che venga attaccata improvvisamente come in 

passato; inoltre, la Gran Bretagna ha impegni in tutte le parti del mondo e non potrebbe 

accorrere subito in aiuto della Francia. “[…] Se si vuole stabilire la Lega delle Nazioni e la 

pace nel mondo non si deve cominciare col porre la Francia in una posizione pericolosa. 

L'America è protetta da tutta l'estensione dell'Oceano, e la Gran Bretagna dalla sua flotta. 

[…] Il Consiglio, tenendo conto della situazione geografica e delle circostanze di ciascun 

Stato, dovrà formulare i piani della riduzione degli armamenti. Parimenti dovrà 

sottomettere all'esame di ciascun governo la giusta e ragionevole proporzione degli 

armamenti corrispondenti alla quantità delle forze stabilite nel programma di disarmo.”7

 

Il progetto idealistico di Wilson, quando si tratta di fare accordi con le due maggiori 

potenze europee - nel frattempo la Russia è uscita di scena, non trova accordo tra i vari 
                                                 
5 Ibidem, pag. 53.
6 Idem.
7 Baker, op. cit., I, pp 426.
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punti di vista; alla conferenza interalleata di Parigi del dicembre 1917 i 14 punti del 

presidente mettono subito in luce le divergenze e quali in realtà siano stati i veri scopi della 

guerra. D’altra parte, l’immediata partecipazione della Germania accanto all'Austria è in 

sostanza una sorta di guerra preventiva della Germania stessa contro le altre potenze che, 

ciascuna con proprie ragioni, già da tempo tramavano per distruggerla. 

 
 L’ambasciatore francese Delcasse, ministro degli esteri, dal 1898 al 1905 aveva già 

lavorato tenacemente per assicurare alla Francia le amicizie necessarie per il giorno della 

“rivincita”. Rivincita per tutto quello che la Francia aveva perduto in seguito alla guerra 

del 1870-71, il che significava riavere l'Alsazia-Lorena. In quasi cinquant’anni di rancore 

nutrito verso i tedeschi, il primo obiettivo è quello di distruggere l’impero nato proprio con 

quella guerra.8 I francesi, in effetti, avendo sviluppato una forte coscienza nazionale, sono 

vissuti per quarant’anni nell’attesa e nella speranza della Revanche. L’idea, oltretutto, è 

promossa da una certa pubblicistica, da letterati e uomini politici e gode di ampia 

popolarità. L'8 agosto del 1914, Albert de Mun scrive sull’ “Echo de Paris” “La Revanche! 

Parola che accende emozioni, così a lungo respinta nei nostri cuori e che ci è stato 

proibito di gridare con tutta la nostra voce”. Già l’anno precedente (1913) sia la Camera 

dei Deputati sia il Senato votano a favore del progetto di riportare da due a tre anni la 

durata del servizio militare. 

 
 Sul versante russo, il programma del ministro degli Esteri, Sazonoff, mira solo a 

soddisfare i desideri dei futuri vincitori senza tener conto della volontà delle popolazioni 

coinvolte. Si tratta quindi fin dall’inizio di un programma contrario ai principi di 

nazionalità e di autodecisione su cui si incentrerà il programma di Wilson (prima in 

America nel 1918, poi a Versailles, prima ancora di iniziare i tanto attesi trattati di pace 

con gli sconfitti). Tra i punti fondamentali della proposta Sazanoff del 14 settembre 1914, 

poi realizzatasi nel programma delle tre potenze alleate nel 1919, si trovano delle 

condizioni molto precise:  

 

L'oggetto principale dei tre alleati deve essere quello di rompere la potenza tedesca e 
la sua pretesa di dominio militare e politico. 
Le modificazioni territoriali devono essere determinate secondo i principi di 
nazionalità. 

                                                 
8 Questa aspirazione era così tanto radicate nella natura di Delcassè che ancora nel 1919 a Versailles egli 
voleva ancora fortemente lo smembramento della Germania, e il giorno in cui alla Camera francese venne 
approvato il Trattato di Pace con la Germania, egli si astenne dal voto. Cfr. Henry Leyret, Delcassè parle ... 
in «Revue des Deux Mondes», 15 settembre, 1937, pag. 381.
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La Francia si riprenderà l'Alsazia-Lorena, aggiungendovi a suo piacere una parte 
della -Prussia renana e del Palatinato. 
II Belgio otterrà […] un aumento importante di territorio. 
L'Austria sarà formata da una monarchia tripartita, composta dell'impero d'Austria, 
del regno di Boemia e del regno di Ungheria. L'impero d'Austria avrà unicamente le 
province ereditarie. Il regno di Boemia si estenderà alla Boemia attuale e alla 
Slovacchia. Il regno di Ungheria dovrà intendersi con la Romania a proposito della 
Transilvania. 
La Serbia avrà la Bosnia, l'Erzegovina, la Dalmazia e il nord dell'Albania. 
L'Inghilterra, la Francia e il Giappone si divideranno le colonie tedesche. 
La Germania e l'Austria pagheranno una indennità di guerra. 9

 
 L'ambasciatore russo a Londra, Benckendorff, dopo aver parlato con ministri e con 

influenti rappresentanti del partito conservatore, riferisce a Pietroburgo le conclusioni delle 

sue indagini. Il programma inglese - secondo lui - comporterebbe l’acquisto delle colonie 

tedesche, la neutralizzazione del canale di Kiel, la consegna di tutta la parte migliore della 

flotta tedesca, la sistemazione della Schelda con possibile variazione di confine a favore 

del Belgio, l’eventuale unificazione di Lussemburgo e Belgio, l’annessione della Frisia 

tedesca all'Olanda, le riparazioni di guerra, il crollo della Prussia e la conseguente rinuncia 

alla sua egemonia in Germania. Anzi lo scopo principale dell'Inghilterra sarebbe proprio il 

crollo della potenza militare e marittima della Germania, e su questo punto - secondo 

Benckendorff - sarebbe d'accordo anche il Re. La Francia riavrebbe l’Alsazia-Lorena e le 

colonie, la Russia tutte le province polacche - con la speranza che per queste province 

siano mantenute le promesse del proclama del Granduca. Oltre alle province polacche, alla 

Transilvania, alla Bosnia-Erzegovina e al litorale adriatico (destinate alla Romania, agli 

Stati slavi e all’Italia), l’Austria dovrebbe cedere il Trentino. Tutto questo nel caso di un 

intervento di Italia e Romania. Ad ogni modo,  le simpatie inglesi andrebbero a favore di 

un miglioramento della carta europea su basi etniche, a spese soprattutto dell’Austria. 

 
Anche l’ambasciatore russo a Parigi cerca di ottenere informazioni sulla posizione 

degli alleati e il 13 ottobre riferisce a Pietroburgo quanto appreso dai suoi colloqui con 

Delcassé, ancora ministro degli Esteri. Questi, pur riconoscendo che era ancora presto per 

decidere delle sorti dell’Europa, esprime la sua opinione personale, e azzarda che la 

Francia non abbia aspirazioni territoriali in Europa, salvo il ritorno dell'Alsazia e Lorena, e 

ugualmente non è interessata a nuovi acquisti territoriali in Africa. Il suo scopo principale 

sarebbe invece la distruzione dell’impero tedesco e il maggior indebolimento possibile 

della potenza militare e politica della Prussia. 

 

                                                 
9 Dal “Die internationalen Beziehunghen im Zetailter del Imperialismous”, VI, p. I, n. 256.
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Lo Zar si adegua e ribadisce la necessità della “[…] distruzione del militarismo 

tedesco, cioè la fine dell'incubo nel quale la Germania ci fa vivere da più di quarant'anni. 

Bisogna togliere al popolo tedesco ogni possibilità di rivincita. Se ci lasciamo impietosire 

sarà una nuova guerra a breve scadenza”.10 Di conseguenza si prospettano i mutamenti 

territoriali a favore della Russia, della Serbia e della Grecia già indicati da Sazonoff, così 

come quelli inerenti la sorte dell'Austria. L’Armenia non deve rimanere, nei suoi progetti, 

sotto il dominio dei Turchi, anche se lo Zar è ancora incerto se annetterla alla Russia o 

farne uno Stato autonomo. Approva invece in anticipo senza riserve le richieste francesi ed 

inglesi, nell’ottica di un’opera “[…] dominata da un'idea morale, dalla volontà di 

assicurare per molto tempo la pace del mondo”.11 In un telegramma dell’8 marzo 1916 ad 

Iswolski, Sazonoff riconferma che la Russia è pronta “ad accordare alla Francia ed 

all’Inghilterra piena libertà nel fissare i confini occidentali della Germania”; in cambio si 

attende altrettanta libertà nello stabilire quelli tedeschi ad est. 12

 
Il Trattato di Pace (cioè le condizioni) con la Germania, cui si arriva a fine guerra, 

era insomma già stato scritto prima della guerra, con non poche discordanze. Secondo i 

francesi, innanzitutto, l’Inghilterra non nutre abbastanza rancore verso la Germania e 

quindi mantiene una posizione poco chiara. I motivi degli inglesi per comportarsi in 

maniera più “morbida” sono però dettati da paure oggettive. Mettendo da parte le ragioni 

di parentela, il primo motivo politico-economico è che la Germania, che versa in 

condizioni abbastanza disperate, possa avvicinarsi in maniera determinante alla Russia 

bolscevica; il secondo motivo è che gli inglesi vorrebbero riprendere  i commerci con la 

Germania - essendo questa la loro attività principale -  lasciando da parte i rancori in nome 

della salvaguardia della ragione economica. La grande paura del Regno Unito è che i 

“cugini” tedeschi possano lasciarsi indurre a tentare pericolose avventure rivoluzionarie, 

come quella degli spartachisti – altre, di tipo militare, sono già nell'aria. Come si desume 

dalle poco rassicuranti notizie che vengono dalla Germania: lentezza nella smobilitazione, 

rifiuto di consegnare la flotta; le truppe concentrate contro la Polonia non sono ritirate 

immediatamente e gli ambienti militari fanno resistenza a deporre le armi. I giornali 

riportano che il maresciallo Hinderburg stia organizzando un esercito di 600 volontari per 

mobilitare una rivolta; si teme che il nuovo esercito possa diventare uno strumento nelle 

mani dei reazionari tedeschi e possa marciare contro Berlino e contro le truppe di 
                                                 
10 M. Paléologue, La Russie des Tsars pendant la grande guerre, Parigi, 1921, I, pp. 197-202.
11 Idem 
12 E. Adamow, Die europàische Màchte und die Turkei wàhrend des Weltkrieges: Kostantinopel und die 
Meereugen, Dresden, 1930, II, n. 106.
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occupazione alleate. Il 19 febbraio si aggiunge anche l'attentato a Clemenceau, ferito, che 

determina la sospensione della Conferenza. Il ritardo nella prosecuzione dei lavori non 

facilita la distensione dei rapporti internazionali, e alla ripresa dell’incontro, anche se 

l’opera di pace arriva ad una conclusione, i problemi riguardanti una gran parte 

dell’Europa restano quasi completamente insoluti. 

 
A seguito della guerra, gli alleati mantengono un blocco navale contro la Germania, 

blocco che non viene sollevato fino al giugno 1919, con la firma del Trattato di Versailles. 

Churchill fa riferimento al blocco durante un discorso alla House of Commons (3 marzo 

1919): “Stiamo mantenendo tutti i nostri mezzi di coercizione pienamente operativi [...] 

stiamo rafforzando il blocco con vigore [...]; la Germania è prossima alla morte per fame. 

Le prove di cui dispongo [...] mostrano [...] il grande pericolo del collasso dell'intera 

struttura sociale tedesca e della vita nazionale, sotto la pressione di fame e 

malnutrizione.”. Il trattamento riservato alla Germania è universalmente criticato; alcuni lo 

considerano troppo duro, altri troppo morbido, quel che è certo è la mancanza di una giusta 

via di mezzo. Tra i primi critici delle posizioni assunte va ricordato il famoso economista 

John Maynard Keynes, membro della delegazione inglese alla Conferenza di Parigi. 

 

A conclusione della Conferenza di pace di Parigi del 1919, il Trattato di Versailles 

del giugno 1919 pone ufficialmente fine alla guerra. Tra i suoi 440 articoli, il trattato 

richiede alla Germania di accettare la responsabilità della guerra e di pagare pesanti 

sanzioni. Il trattato include anche una clausola per creare la Società delle Nazioni e per 

stabilire degli stati cuscinetto (come ad esempio la Polonia) posti ad arginare la potenza 

delle nazioni più forti. Il Senato degli Stati Uniti non ratificherà mai il trattato, nonostante 

la campagna del Presidente Wilson in favore di esso. Gli Stati Uniti negozieranno invece 

una pace separata con la Germania, finalizzata nell’agosto del 1921. 

 
In conclusione, il trattato di Versailles non stabilisce la pace ma una tregua. Quanto 

alla Lega delle Nazioni, nata per evitare future aggressioni, non le vengono dati i mezzi 

materiali per adempiere al suo compito. Non potendo perciò far rispettare le leggi 

internazionali con una forza riconosciuta e rispettata da tutti i Paesi, tutta la sua efficacia 

dipende dalla forza morale. Ora, pensare che questa sia una condizione sufficiente per 

arrestare i conflitti è forse aspettarsi troppo dalla natura umana. 

  
 
La spartizione dei territori: il riassestamento europeo 
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Gli Stati Uniti escono come i veri vincitori della guerra: subendo un contenuto 

numero di perdite tra soldati e vittime rispetto alle altre potenze dell'Intesa (soprattutto se 

calcolati in rapporto alla popolazione), e avendo giocato un ruolo decisivo per la soluzione 

del conflitto, specie in campo economico-finanziario, l'esito della guerra è senza dubbio 

favorevole. Questo crea una sorta di “dipendenza” economica nei confronti degli Stati 

Uniti da parte di un’Europa assolutamente disastrata che, avendo sviluppato un intricato 

meccanismo di coalizioni e interessi vicendevolmente contrapposti, aveva scatenato a una 

guerra di proporzioni devastanti, che si conclude con la cancellazione di un’intera 

generazione di uomini e la perdita del predominio mondiale di cui godeva ormai da secoli. 

L’unico “fallimento” che incontrano gli Stati Uniti è nella disillusione di fronte alla 

mancata realizzazione degli alti ideali promessi dal Presidente Woodrow Wilson, che non 

vengono mai raggiunti. A fronte di una mutata prospettiva, il popolo americano sceglie 

quindi l’isolazionismo, uscendo dalla Società delle Nazioni per tutelarsi in una sorta di 

prosperità disequilibrata, che durerà fino al crollo della borsa del 1929. 

 

Per la Francia, la fine della guerra sembra concludere la dominazione prussiana che 

durava da quando prussiani e britannici avevano sconfitto Napoleone Bonaparte nel 1814, 

e soprattutto ha l’effetto di una grande rivincita sulla sconfitta francese del 1870 nella 

Guerra Franco-Prussiana. Tuttavia, le forze militari e politiche francesi si rendono ben 

conto della provvisorietà della pace, che ai loro occhi è tutt’altro che definitiva. Il 

maresciallo di campo Ferdinand Foch richiede che il fiume Reno si posto come  confine tra 

Francia e Germania; la sua richiesta, fondata su un’attenta analisi della storia – non solo 

recente – è dettata dalla convinzione che la Germania potrebbe di nuovo diventare una 

minaccia, e sapendo che i termini del Trattato di Versailles l’hanno lasciata 

sostanzialmente intatta, osserva con lucidità che quella ottenuta a Versailles “[…]  non è 

pace. È un armistizio di vent'anni”. 

 

Alla fine della guerra il governo ottomano collassa completamente e l'Impero 

Ottomano viene diviso tra le potenze vittoriose. Francia e Regno Unito si spartiscono gran 

parte del Medio Oriente, e ai britannici viene dato il Mandato di Palestina sotto l'egida 

della Lega delle Nazioni. Italia e Grecia ottengono gran parte dell'Anatolia; tuttavia la 

resistenza turca scaccerà i Greci, e gli Italiani non riusciranno a stabilirsi nei territori. Lo 
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stato indipendente di Armenia, creato nella Turchia orientale, sarà invaso dall'Armata 

Rossa nel 1920 ed annesso di conseguenza all’Unione Sovietica. 

 
 Probabilmente il singolo evento più importante generato dalle privazioni della 

guerra è la Rivoluzione Russa. Le cause cominciano già a delinearsi verso la fine della 

guerra. In seguito alla volontà da parte bolscevica di non cedere territorio, le forze tedesche 

e austriache sconfiggono le armate russe, e il nuovo governo comunista firma il Trattato di 

Brest-Litovsk nel marzo 1918. La Russia rinuncia a tutte le pretese su Finlandia, Lettonia, 

Lituania, Ucraina e Polonia (in particolare, sull'ex Congresso Polacco del 1815, controllato 

dai Russi), e delega a Germania e Impero Austro-Ungarico la facoltà di “determinare il 

futuro stato di questi territori in accordo con la loro popolazione” – più tardi il governo di 

Lenin rinuncerà anche al trattato di partizione della Polonia. 

 
L’Impero Austro-Ungarico viene smembrato in varie parti. Vengono creati i nuovi 

Stati di Austria (di stampo repubblicano, a disconoscere la continuità con l’Impero) e di 

Ungheria; Boemia, Moravia e Slovacchia vanno formare la Cecoslovacchia; Alto Adige e 

Trieste vengono annessi all’Italia (in assoluta inosservanza del principio di 

autodeterminazione proposto da Wilson nel caso dell’annessione al regno d'Italia del 

Sudtirolo e di parte della Slovenia, annessione che suona più come un risarcimento che 

come una risposta alle volontà delle popolazioni coinvolte). La guerra ha per l’Italia un 

costo assai gravoso: l’ingente spesa sostenuta dallo Stato per finanziare le azioni belliche 

procura al Regno un debito che verrà saldato solo alla fine degli anni ’70; è l’avvio di una  

profonda crisi economica e sociale che si concretizzerà in maniera determinante nel 

dopoguerra, e che porterà alle gravi tensioni sociali che sfoceranno nel biennio rosso prima 

e nel Fascismo poi. 

 

Bosnia e Erzegovina, Croazia, Slovenia, e Vojvodina vengono unite a Serbia e 

Montenegro per formare il Regno di Serbi Croati e Sloveni, in seguito Regno di 

Jugoslavia. La Transilvania diventa parte della Romania. Questi cambiamenti sono in parte 

causati dal Trattato di Versailles: a causa della distribuzione della popolazione e 

parzialmente per gli interessi delle grandi potenze, anche in questo caso i nuovi confini non 

sempre seguono una divisione etnica (come avrebbe previsto il succitato principio di 

autodeterminazione dei popoli). I nuovi stati dell'Europa orientale comprendono quasi tutti 

delle minoranze etniche; questo comporta che centinaia di migliaia di tedeschi continuano 

a vivere nelle nuove nazioni. Molti di loro continuano a credere che avrebbero potuto 
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vincere se non fosse stato per il tradimento della classe politica. Ci vorrà la seconda guerra 

mondiale per convincerli del contrario. 

 

Quasi il 15% del territorio e delle acque dell'Impero Germanico viene ceduto a 

diverse nazioni, su insistenza alleata, per lo più senza interpellare le popolazioni  

interessate (in antitesi con i principi dei quattordici punti di Wilson). La Polonia se ne 

accaparra una parte molto sostanziosa, rivendicando molte aree che rientravano nei suoi 

confini prima della partizione del 1772-1775. Alcuni di questi territori si formalizzano nel 

“Corridoio Polacco”, così chiamato a causa della sua posizione tra la Prussia Orientale ed 

il resto della Germania, che diventa la via d'accesso polacca al mare anche attraverso il 

porto di Danzica, creata città libera. Il Regno Unito (con i suoi Dominions) e la Francia 

occupano la vasta maggioranza delle ex-colonie tedesche e ottomane come “mandamenti 

della Lega delle Nazioni”, il resto delle colonie tedesche è occupato dal Giappone. Parte 

del debito di guerra viene saldato sotto forma di beni e materie prime; questo acuisce 

l'effetto complessivo delle riparazioni, che causano una recessione economica non solo in 

Germania, ma anche in altre nazioni dove le esportazioni tedesche portano alla depressione 

dei prezzi di mercato locali. Le pressioni sull’economia mondiale causate dalle riparazioni 

tedesche, congiunte alla massiccia capacità industriale sviluppata per la guerra e in attesa 

di riconversione, sono tra le cause principali della Grande Depressione del 1929. Oltre a 

questo, va detto che - più o meno sottobanco -, pur essendo stati a favore del pagamento 

delle riparazioni di guerra da parte della Germania, gli Stati Uniti finiscono con il 

finanziare molti progetti per la ricostruzione economica tedesca. 

 

Nonostante le svilenti condizioni imposte dalla pace, la Germania onora con spirito 

revanscista i suoi eroi di guerra e commemora solennemente le sue vittorie. Il diktat 

imposto dalle potenze vincitrici, oltre a essere oltremisura pesante per l'economia tedesca, 

è profondamente umiliante e finisce per alimentare un esacerbato sentimento nazionale di 

rivincita e riscossa che il nazismo sfrutterà per salire al potere. 

 

 

 

 
Le colonie e la Britishness: essere parte della cultura britannica rivendicando una 
propria autonomia. 
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Per quanto riguarda la Gran Bretagna, il finanziamento della guerra ha un enorme 

costo economico. Da principale investitore oltremare, si trovò ad essere uno dei principali 

debitori, con il pagamento degli interessi che formava circa il 40% di tutte le spese statali. 

L'inflazione tra il 1914 ed il 1920 arriva a raddoppiare e oltre, mentre il valore della 

sterlina inglese crolla sotto il peso della recessione economica. Le materia prime offerte 

dalla Germania come riparazioni, in forma di carbone, deprimono l'industria locale; la 

situazione precipita con lo sciopero generale del 1926. si tratta dell’unico sciopero generale 

nella storia inglese, l’unico momento in cui tutte le categorie di lavoratori incrociano le 

braccia, a mutuo supporto contro il sistema che calpesta i loro diritti. Tranne pochi episodi 

di estremismo, lo sciopero procede in modo abbastanza tranquillo, fino alla revoca, che 

avviene dopo dieci giorni, ad opera dei leaders delle Trade Unions.  

 

La situazione delle colonie è altrettanto precaria, nonostante i nuovi mandati 

ottenuti dal Trattato: le nazioni del Commonwealth cominciano a rivendicare una certa 

autonomia, in ragione di un aumentato orgoglio nazionale e una maggiore riluttanza a 

rimanere subordinate al Regno Unito, causando la crescita dell'autonomia diplomatica 

degli anni ’20. I Dominions hanno largamente contribuito ai successi nella Prima Guerra 

Mondiale, ma allo stesso tempo nelle colonie si comincia a realizzare il proprio potere 

collettivo di comunità capaci di autogovernarsi. In ragione di questa nuova 

consapevolezza, esse non hanno più interesse ad occuparsi di questioni che riguardano 

prevalentemente la sfera della politica europea, né di essere coinvolte in altre guerre per 

difendere gli interessi Britannici: avendo ottenuto una propria rappresentanza alla 

Conferenza di Versailles e di essere membri indipendenti della Lega delle Nazioni, ora 

preferiscono occuparsi dei propri interessi interni. Le nuove nazioni sono tutte infatti 

governate da propri Parlamenti, hanno governi locali, stampa libera dal controllo inglese. 

 

Nel 1926, l’Inghilterra è costretta a riconoscere questa indipendenza. Durante la 

Imperial Conference di Londra, ai Dominions – Sud Africa, Canada, Australia, Nuova 

Zelanda e Terranova – viene riconosciuto lo status di “autonomous Communities within the 

British Empire, equal in status, in no way subordinate to one another in any aspect of their 

domestic or external affaire, though united by a common allegiance to the Crown, and 

freely associated as members of the British Commonwealth of Nations”. Il loro 

riconoscimento legale sarà sancito dallo Statuto di Westminster nel 1931. 
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L’India dovrà attendere ancora per ottenere la propria indipendenza. Bisognerà 

aspettare l’avvento del Mahatma Ghandi e della “resistenza passiva” per ottenere il 

Government of India Act nel 1935, con la creazione di una federazione di province 

autonome nella gestione amministrativa e governativa. Solo nel 1948, dopo la Seconda 

Guerra Mondiale, gli inglesi lasceranno l’ex colonia, che sarà divisa negli stati 

indipendenti di India  e Pakistan. 

 
 
 


